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La democrazia globale esiste?

E
siste una democrazia globale? È

questa la domanda che si pone

Gianluca Sgueo in Esperimenti di

democrazia globale, edito da Rubbetti-

no. Per rispondere, l’autore analizza

tre macro-settori della regolazione

pubblica: quello del commercio inter-

nazionale, quello della finanza e quello

della tutela ambientale. Nel caso del

commercio il libro si sofferma sull’atti-

vità svolta dalla Organizzazione Mon-

diale del Commercio (World Trade

Organization), l’organizzazione inter-

nazionale con sede a Ginevra che rego-

la le transazioni commerciali transfron-

taliere. Il secondo capitolo prende

invece in esame l’attività della Banca

Mondiale e della Società Finanziaria

Internazionale. Le due istituzioni, con

sede a Washington, erogano finanzia-

menti a favore dei Paesi in via di svi-

luppo per la costruzione di infrastrut-

ture e di progetti di riqualificazione del

territorio. Il caso della tutela ambienta-

le, di cui parla il terzo capitolo, è inve-

ce dedicato allo studio della Conven-

zione di Aarhus, sottoscritta da tutti gli

Stati europei e da alcuni Stati extra-

europei.

Dalla lettura del volume emergono

indicazioni contraddittorie. Da una

parte, è innegabile che alcuni dei prin-

cipi della democrazia siano oggi diffusi

anche a livello internazionale. Gianluca

Sgueo, per esempio, fa riferimento

all’obbligo per le istituzioni internazio-

nali di garantire la trasparenza delle

proprie attività, oppure al diritto dei

cittadini di esprimere le proprie opinio-

ni nelle procedure di consultazione che

vengono indette a scadenza periodica

a livello europeo ed extra-europeo. Tut-

tavia, dalla parte opposta, non si può

tacere né del fatto che le teorie sulla

esportazione della democrazia siano

risultate un fallimento, né che la possi-

bilità per i cittadini di influenzare con-

cretamente l’andamento delle decisio-

ni prese a livello internazionale sia,

allo stato attuale, minima. Proprio il

caso della Convenzione di Aarhus sul-

l’ambiente è significativo. Gli Stati che

contribuiscono maggiormente all’in-

quinamento globale (Stati Uniti e

Canada su tutti) non hanno ratificato la

Convenzione. Parlare di una democra-

zia globale è forse prematuro. Ed è per

questo motivo che l’autore sceglie il

vocabolo “esperimenti”.

Per conoscere più da vicino la sua opi-

nione, e comprendere meglio quali

siano le contraddizioni e i problemi

della democrazia globale, abbiamo

dunque intervistato Gianluca Sgueo.

HHoo  lleettttoo  iill  ttuuoo  lliibbrroo  ee  ddeevvoo  ddiirree  cchhee,,  ppiiùù

ddii  ooggnnii  ccoossaa,,  mmii  hhaa  ccoollppiittoo  iill  ttiittoolloo::

EEssppeerriimmeennttii  ddii  ddeemmooccrraazziiaa  gglloobbaallee..

CCoossaa  ssoonnoo  qquueessttii  eessppeerriimmeennttii??

Li chiamo esperimenti perché non

credo sia possibile parlare di regimi

democratici internazionali. Non ancora

perlomeno. Però credo (e nel libro

provo a dimostrarlo) che le istituzioni

internazionali stiano tentando di intro-

durre prassi democratiche. In alcuni

casi con successo, in altri casi un po’

meno. Ma del resto è questa la natura

degli esperimenti: si fanno delle prove

per verificare un risultato.

esteri
di Maurizio Carta

“Esperimenti di democrazia globale”: intervista a Gianluca Sgueo,
esperto di diritto e relazioni internazionali

GGIIAANNLLUUCCAA  SSGGUUEEOO,,  EESSPPEERRIIMMEENNTTII  DDII  DDEEMMOOCCRRAAZZIIAA
GGLLOOBBAALLEE,,  RRUUBBBBEETTTTIINNOO  22001111



PPeerrcchhéé  hhaaii  sscceellttoo  iill

ccoommmmeerrcciioo,,  llaa  ffiinnaannzzaa  ee  ll’’aammbbiieennttee??

Per due motivi. Il primo è perché si trat-

ta di settori in cui il problema della

democrazia è molto sentito. Infatti in

tutti e tre i casi cito un numero consi-

stente di pratiche democratiche che

sono state sviluppate dalle rispettive

istituzioni. Il secondo motivo è che cia-

scuno dei tre settori reagisce diversa-

mente al problema della democrazia. In

questo modo offro al lettore chiavi di let-

tura diverse.

MMaa  aalllloorraa  ssee  èè  ccoommee  ddiiccii  ttuu,,  ssee  cciiooèè  llee

cchhiiaavvii  ddii  lleettttuurraa  ssoonnoo  ddiivveerrssee  ddaa  ccaassoo  aa

ccaassoo,,  nnoonn  eessiissttee  ssoollttaannttoo  uunnaa  ddeemmooccrraa--

zziiaa  gglloobbaallee??

No. In effetti non c’è una sola tipologia

di democrazia globale, ma ci sono

modelli diversi che convivono nell’arena

internazionale. Per esempio l’Organiz-

zazione Mondiale del Commercio cerca

di delegare ai governi nazionali il com-

pito di consultare i cittadini. Invece

nella Convenzione di Aarhus gli Stati

membri che non rispettano la Conven-

zione possono essere citati in giudizio

dai propri cittadini o dai cittadini di altri

Stati membri.

MMii  ppaarree  ddii  ccaappiirree  cchhee  ttuu  uussii  uunnaa  ddeeffiinnii--

zziioonnee  mmoollttoo  aammppiiaa  ddii  ddeemmooccrraazziiaa,,  ee  nnoonn

ssoollttaannttoo  qquueellllaa  ppiiùù  ttrraaddiizziioonnaallee::  llaa

ddeemmooccrraazziiaa  eelleettttoorraallee......

Esattamente. Nel libro parlo di democra-

zia partecipativa, e cioè della possibilità

per i cittadini di influenzare i contenuti

delle decisioni pubbliche con le proprie

opinioni. Se dovessi restringere

il campo alla sola democrazia

elettorale, allora non avrei

avuto bisogno di scrivere un

libro: semplicemen-

te non esiste alcuna

democrazia eletto-

rale a livello sopra-

nazionale (se esclu-

di il caso del Parlamento europeo, che

però finora si è rivelato una delusione). 

IIll  ttuuoo  lliibbrroo  ssii  ccoonncclluuddee  ccoonn  uunnaa  ddoommaannddaa

ssuuggllii  eessiittii  ddeeggllii  eessppeerriimmeennttii  ddii  ddeemmooccrraa--

zziiaa  gglloobbaallee..  TTuu  ppeerròò  llaassccii  llaa  rriissppoossttaa

aappeerrttaa..  PPeerrcchhéé??

Semplicemente perché al momento una

risposta certa non sono in grado di

darla. Credo però che le evoluzioni a cui

stiamo assistendo siano così rapide che

nel giro di pochi anni sapremo dire se le

grandi istituzioni di regolazione che

operano a livello globale sapranno tra-

sformarsi in luoghi di elaborazione di

decisioni condivise (e cioè democrati-

che) o se invece continueranno ad esse-

re percepite come centri di potere lonta-

ni e poco credibili.

TTii  rriinnggrraazziioo  ppeerr  ll’’iinntteerrvviissttaa..  CCoossaa  ttii

aassppeettttii  ddaa  qquueessttoo  lliibbrroo??  HHaaii  aallttrrii  pprrooggeett--

ttii  iinn  ccaannttiieerree??

Grazie per la chiacchierata. Questo è il

mio primo libro e nasce da una sfida con

me stesso: volevo provare a scrivere

qualcosa che andasse al di là del circuito

accademico. Non mi aspetto natural-

mente di fare il “tutto esaurito”. Mi pia-

cerebbe però se dalla lettura del testo a

qualcuno venisse voglia di partecipare

al dibattito. Quanto ai progetti in cantie-

re ne ho tantissimi, ma tutti allo stato

embrionale. Mi sto interessando molto

al tema del lobbismo, che trovo di gran-

de attualità (e in qualche modo legato al

discorso sulla democrazia). Chi sa se

non diventerà oggetto di una prossima

pubblicazione…
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IILL  PPRREESSIIDDEENNTTEE
DDEEGGLLII  SSTTAATTII  UUNNIITTII
BBAARRAACCKK  OOBBAAMMAA  EE
IILL  PPRREESSIIDDEENNTTEE  CCIINNEESSEE
HHUU  JJIINNTTAAOO  LLOO  SSCCOORRSSOO
MMEESSEE  SSII  SSOONNOO  VVIISSTTII
PPEERR  DDIISSCCUUTTEERREE  DDII
DDEEMMOOCCRRAAZZIIAA  GGLLOOBBAALLEE


